CONFINDUSTRIA

PIANO D’AZIONE PER LA SCUOLA

Nell’ambito delle analisi e delle proposte contenute nel DOCUMENTO COMUNE SULLA SCUOLA sottoscritto il 30 marzo 2007 da 18 organizzazioni imprenditoriali, Confindustria ha individuato alcune proposte, da adottare con urgenza nell’ambito di un programma biennale. Le indicazioni sono coerenti con la linea del documento comune e ne esplicitano le dimensioni più operative.

1. Qualità dell’apprendimento

I primi beneficiari del miglioramento della scuola sono gli studenti. Per accrescere la qualità dell’apprendimento si propone:

a) la riduzione del numero delle discipline nella scuola secondaria superiore,   l’accrescimento dell’orario annuale delle discipline scientifiche e tecnologiche e l’applicazione generalizzata della pratica sperimentale per rafforzare le  competenze essenziali e ridurre il nozionismo; 

b) la definizione di standard minimi nazionali di apprendimento per studenti di anni 14, 16 e 18 in italiano, inglese, matematica, scienze e la loro misurazione periodica attraverso test centralizzati  sul modello del programma PISA;
c) interventi didattici personalizzati, che motivino all’apprendimento, per una riduzione della dispersione scolastica (dall’attuale 22% al 15% entro il 2010), per raggiungere gli obiettivi di Lisbona;

2. Docenti professionisti

Per rivalutare il ruolo degli insegnanti è indispensabile il riconoscimento del merito individuale in termini di selezione, di stipendio, di sviluppo professionale. Ciò richiede:

a) la revisione dello stato giuridico dei docenti per valorizzarne la professionalità;

b) politiche qualitative di assunzione del personale che si basino su una formazione di livello universitario, sul tirocinio e sul praticantato (almeno annuale) e sulla massima valorizzazione del merito (che nel punteggio deve pesare almeno il 60%);

c) un percorso di carriera (strutturato in più livelli) che sia espressione di un verificato sviluppo professionale e significative quote di “stipendio variabile” (almeno il 30%) in funzione delle capacità di innovazione didattica, aggiornamento (che deve rientrare nel CCNL), relazione con il territorio e conseguente riduzione degli automatismi legati all’anzianità;

d) assunzione, a chiamata diretta e con contratti a termine, di esperti funzionali agli ambiti tecnico–professionali del piano dell’offerta formativa per una quota corrispondente almeno al 10% del corpo docente della scuola 

3. Governo dell’autonomia

L’autonomia scolastica va realizzata pienamente attraverso il graduale passaggio dal monopolio statale a un rafforzamento del ruolo di programmazione delle regioni e di quello gestionale delle scuole autonome. Ciò richiede:

a) una riforma degli organi collegiali  che lasci alla scuola autonoma la libertà di decidere il proprio statuto sulla base di una precisa differenziazione tra organi di indirizzo (Consiglio di istituto), organi di gestione (Dirigente scolastico e Giunta esecutiva aperta alla rappresentanza delle imprese) e organi tecnici (Dipartimenti);

b) l’attribuzione ai dirigenti scolastici effettivi poteri di gestione del personale e delle risorse finanziarie, non soggetti a vincoli preventivi eccettuati quelli generali di legittimità;

c) la semplificazione e la modernizzazione delle attuali procedure di valutazione dei capi d’istituto, premiando il perseguimento degli obiettivi e prevedendo dispositivi di supporto per le scuole inserite in territori ad elevato disagio sociale;

d) la riforma delle modalità di accesso al ruolo di dirigente scolastico favorendo l’accesso di candidati giovani (30 – 40 anni), di candidati con esperienze manageriali in ambito formativo,  introducendo un limite di età per l’accesso alla professione, un master, un tirocinio biennale, una selezione rigorosa e abbandonando la prassi del ricorso a riserve di posti.

4. Risorse finanziarie e umane

Per rafforzare l’autonomia finanziaria e gestionale delle scuole si propone:

a) l’elevamento al 20% la quota del bilancio generale dello Stato relativa alla Pubblica Istruzione attribuita direttamente alle scuole senza vincoli di destinazione, consentendo ai dirigenti scolastici di gestire anche i contratti relativi alle supplenze annuali oltre alle spese di funzionamento e alle supplenze brevi che sono state attribuite all’autonomia finanziaria delle scuole dalla legge finanziaria 2007;

b) il collegamento del finanziamento non solo al numero di iscritti, ma anche a variabili qualitative e a rigorosi indicatori di performance della singola scuola, per arrestare il progressivo abbassamento degli standard qualitativi di apprendimento;

c) la promozione della cooperazione tra le scuole anche mediante la costituzione di reti di scuole e di consorzi e sostenere, con appositi progetti e adeguati finanziamenti, le scuole dei territori più disagiati, sulla base dell’esperienza francese delle “zone prioritarie di educazione”;
d) la promozione della competizione e dell’emulazione tra le scuole, sia statali che paritarie, con modalità di finanziamento che premino le offerte migliori, incentivino lo sviluppo e trasferiscano risorse direttamente alle famiglie per ampliarne la libertà di scelta.

5. Il filone tecnologico

Per valorizzare la cultura scientifica e tecnologica e favorire l’occupabilità sostenibile dei giovani è indispensabile:

a) l’attuazione di un piano nazionale per l’orientamento, in particolare per la scienza e la tecnologia, a partire dalla scuola elementare, con l’obiettivo di accrescere di almeno il 10% all’anno le iscrizioni agli istituti tecnici, ai nuovi istituti tecnici superiori (ITS) e alle facoltà tecnico-scientifiche;

b) il coinvolgimento delle categorie produttive nella definizione degli obiettivi di apprendimento e degli standard delle competenze degli istituti tecnici;

c) l’aggiornamento dei programmi e delle metodologie didattiche delle discipline scientifiche, tecniche e tecnologiche a tutti i livelli dell’istruzione, ma in particolare nell’istruzione tecnica e professionale;

d) l’introduzione nel biennio degli istituti tecnici e professionali dell’insegnamento delle  “scienze integrate” attribuite mediante una semplificazione delle classi di concorso ad un solo docente (come avviene oggi nel Ginnasio per le discipline letterarie) per riqualificare la didattica e motivare gli studenti all’apprendimento delle discipline scientifiche;

e) l’attuazione di un piano nazionale finalizzato a dotare tutti gli istituti tecnici e professionali di laboratori scientifici e tecnologici, il loro utilizzo didattico, il rafforzamento delle diverse tipologie di raccordo scuola-lavoro (stage, tirocini, formazione pre-inserimento) e l’integrazione tra apprendimento teorico e pratico come i percorsi di alternanza scuola-lavoro;

f) la costituzione di poli formativi tecnologici composti da istituti tecnici, istituti professionali, centri formativi, università, centri di ricerca, associazioni imprenditoriali, imprese per garantire l’unitarietà del sistema educativo e rispondere alle esigenze del territorio.

